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Domenica 29 aprile 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni        Gv 10,27-30
Alle mie pecore io dò la vita eterna.
In quel tempo, Gesù disse: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 
Io dò loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 
Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(don Mario Campisi)

In tutti gli anni questa domenica pasquale è focalizzata sull'immagine teologica di Cristo-Pastore: di questa oggi viene evidenziato l'"ascolto" che i cristiani gli debbono. Infatti essi sono necessariamente un "popolo in ascolto" in tutte le situazioni della loro vita. Tale ascolto trova il suo punto di verifica nel realismo della sequela del "buon Pastore". E con i cristiani cammina la moltitudine dei santi, che hanno raggiunto la mèta alla quale conducono l'ascolto della Parola e la sequela del buon Pastore. 
La dimensione dell'"ascolto" è certo importante nel nostro quotidiano. L'adulto sa quanto sia importante ascoltare. Chi non è ancora diventato adulto si comporta spesso come i bambini più piccoli: sono ansiosi di parlare e poco attenti a quanto viene detto. Invece il dialogo è fatto di ascolto. Altrimenti ogni conversazione è solo una somma di tristi monologhi. "Tristi", perché sono espressione di solitudine, di chiusura. E il dialogo è una dimensione dell'uomo. 

In una civiltà tutta dominata dall'avere e dal fare può sembrare che l'ascolto sia determinato della propria personalità. Si pensa e si descrive tutta l'importanza della persona; poi si aggiunge che la personalità uno deve costruirsela; si conclude che l'azione, quella sì che conta. Non lo starsene passivi, in attesa. Per "essere qualcuno", per "essere di più" occorre avere. Ancor meglio, occorre saper fare. Altro che mettersi nell'atteggiamento passivo di chi si limita ad ascoltare!
Eppure si tratta di una menzogna! Una cisterna vuota non dà acqua; un uomo che non ascolta, che non è disposto a ricevere, non è in grado di dare. Se si vuole "essere di più", occorre l'umile atteggiamento di chi sa di avere bisogno di stare molto in ascolto. 
E' questo lo stile di chi vuol servire: "Parla, Signore, che il tuo servo ti ascolta" (1Sam 3,9). Per essere pronto a parlare occorre che prima ci si metta in ascolto: per cogliere le esigenze, per comprendere gli autentici bisogni, per meditare con sapienza, quella della croce, la parola di Dio nelle Scritture e nella Tradizione della Chiesa, col senso di fede dei cristiani, con la parola di Dio riechieggiante nella storia e nei segni dei tempi.
Per vivere da cristiani, per essere Chiesa missionaria, non si parte mai da noi stessi. Non inventammo noi la nostra fede, non siamo parte di una religione naturale. Fummo raccolti dal "Pastore delle anime nostre"; la fede ci fu annunziata e ora ne possediamo il dettato nella Sacra Scrittura e nella sacra Tradizione che ci sono intarpretate dal magistero della Chiesa. Siamo un popolo "in ascolto". 
Senza questo "ascolto" non c'è fede, senza perseverarvi la fede non si mantiene, tanto meno arriva alla sua piena maturità esemplare. Ed è una riflessione importante specialmente oggi quando i cristiani ascoltano molte cose divergenti alla fede, molti magisteri degli uomini, sono "teledipendenti" e agganciati alla stampa di ogni genere. Ma il Cristo che parla lo ascoltiamo? Come valutiamo nell'Eucaristia e nelle altre circostanze del ministero pubblico della chiesa la celebrazione della parola di Dio? Si attua con la dovuta solennità, con fede e con spazio adeguato? Si ascolta come se Cristo parlasse in quel momento a noi? 
C'è nell'aria del nostro tempo un grande tormento di solutidine, c'è un'incertezza diffusa che minaccia molti di un affidamento insignificante ad una qualunque deludente certezza. 
La parola di Dio in questa domenica esalta Gesù Pastore che esprime la sua divina sicurezza: "Io do la vita eterna e non andranno perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano" (V.28). Essere cristiani è appartenere a questo Pastore, tenere gli occhi fermi a lui, riposare sulla sicurezza di custode della nostra vita. Ma la vittoria del pastore sicuro sulla nostra vita, sulla nostra storia, sulla storia del mondo, non avviene meccanicamente. L'ascolto si compie nel coerente discepolato cristiano. Siamo "segno levato fra le genti" e dobbiamo coltivare ogni giorno, nella vita quotidiana, la nostra coerenza evangelica e cattolica.

PER LA PREGHIERA
(Ruth McLean)
Insegnami ad ascoltare, o mio Dio, 

chi sta accanto a me, 

la mia famiglia, i miei amici, i miei colleghi. 

Aiutami a capire che, 

per quante parole io possa udire, 

il messaggio è: 

"Accoglimi come persona. Ascolta me". 

Insegnami ad ascoltare, o Dio premuroso, 

i lontani, 

il bisbiglio dei senza speranza, 

il lamento dei dimenticati, 

il grido degli angosciati. 

Insegnami ad ascoltare, o Dio, mia Madre, 

me stesso. 

Aiutami ad avere meno paura, 

a fidarmi della voce interiore, 

che risuona nel mio intimo. 

Insegnami ad ascoltare, Santo Spirito, 

la tua voce, 

nell'attività e nella noia, 

nella sicurezza e nel dubbio, 

nel rumore e nel silenzio.

Lunedì 30 aprile 2007
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+ Dal Vangelo secondo Giovanni           Gv 10,1-10
Io sono la porta delle pecore.
In quel tempo, disse Gesù: “In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei”. 

Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita a l’abbiano in abbondanza”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù si propone come il "buon pastore" che raccoglie e guida le pecore sulla via di Dio. L'individualismo, annidato nel cuore di ogni uomo, oggi sembra ancor più forte: la società è più competitiva, più aggressiva e quindi più crudele. Esiste, inoltre, una spinta alla disgregazione piuttosto che alla solidarietà: singoli e popoli sentono i propri interessi al di sopra di tutto e di tutti; e crescono le distanze e i conflitti. Il sogno dell'uguaglianza è ritenuto persino pericoloso. In un mondo come questo, udire l'annuncio che è venuto il pastore di tutti è davvero una buona notizia, un Vangelo. Troppo numerosi sono i "mercenari" che badano solo al proprio interesse o a quello del proprio gruppo. Sant'Ambrogio, a ragione, notava: "Quanti padroni finiscono per avere coloro che rifiutano l'unico Signore!" Gesù, pastore buono, ci raccoglie dalla dispersione per guidarci verso un comune destino; e se occorre va a prendere personalmente chi si è smarrito per ricondurlo nell'ovile. Non è un mercenario prezzolato; non pasce se stesso o solo una parte del gregge; egli è il pastore di tutti. E non entra con frode, come fanno i ladri. Entra per la porta principale, quella del cuore. Anzi è lui stesso il cuore, la porta della nostra vita.
PER LA PREGHIERA
(don Paolo Curtaz)
Tu sei nostro Pastore, Signore, tu solo puoi colmare la nostra sete di felicità e noi seguiamo la tua voce, le tue Parole: lode a te, Signore Risorto!
Martedì 1 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          Gv 10,22-30
Io e il Padre siamo una cosa sola.
Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d’inverno. 
Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: “Fino a quando terrai l’animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente”. 

Gesù rispose loro: “Ve l’ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; ma voi non credete, perché non siete mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io dò loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. Io e il Padre siamo una cosa sola”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(don Paolo Curtaz)
No, nessuno mi rapirà dalla Sua mano". E' una preghiera, un'invocazione che spesse volte consiglio a chi viene a scaricare la sua angoscia e la sua fatica nelle mie povere mani di prete. Ci sono situazioni, molte, troppe, in cui non si sa più che fare: un matrimonio sbagliato, un figlio con cui non si dialoga, un cancro incurabile, una morte improvvisa. Troppe volte ci scontriamo, nella nostra vita, con la miseria delle situazioni e, smarriti, rischiamo di scivolare nel profondo baratro dello scoraggiamento e della disperazione. In quei momenti, come una notte del cuore, smarriamo la fiducia in Dio. Allora, proprio in quei momenti, abbiamo bisogno di sederci, con calma, e di riprendere in mano questa pagina piena di tenerezza. Credete, amici? Ci credete in questa Parola? Non è "ricordo" ma "vita" questa Parola? Allora udite: il Padre è più grande. Più grande dei tuoi sbagli, più grande dei tuoi limiti, più grande della tua malattia, più grande della tua solitudine, più grande, più grande. Come un Pastore, buono, straordinariamente buono, ci dice, ci garantisce, ci assicura che siamo nella sua mano e non andremo mai perduti, mai rapiti, mai lontano. Paolo, san Paolo, in un impeto di gioia, in un suo scritto, dirà: "Chi ci potrà mai separarci dall'amore di Cristo?" e via con un elenco di cose che gli sono successe da far rabbrividire. Abbiamo bisogno di sentircelo dire. Non come una frase di circostanza da parte di un amico che esercita la "paccoterapia" (tap tap sulla spalla... ) come meglio riesce. Ma come una Parola autorevole, autentica, vera, pronunciata da Cristo Risorto. Come se la liturgia ci dicesse: "Credi, ora che hai visto la sua resurrezione, alle sue parole?".
PER LA PREGHIERA
(don Paolo Curtaz)
Tu ci tieni in mano, Signore, con delicatezza, con affetto, con verità, tu ci tieni nel palmo della tua mano. 
Non ci abbandonare, Maestro, non permettere che ti abbandoniamo.
Mercoledì 2 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 12,44-50
Io sono venuto nel mondo come luce
In quel tempo, Gesù gridò a gran voce: “Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 
Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù usa molte immagini per proporre il suo mistero. Immagini semplici e comprensibili per esprimere ciò che la mente umana non può afferrare. È il modo di parlare di Gesù che vuol venire incontro a chi lo ascolta. È una delicatezza che è frutto e segno di amore. È rispetto che è donato con atteggiamento quasi di umiltà. Anche in questo possiamo avere insegnamenti da Gesù; come parla, il linguaggio che usa, che desidera la comunione. Usare parole comprensibili significa proprio voler essere nostri compagni. Non è, però un banalizzare le cose. Diventa impegno preciso. Gesù usa questo linguaggio per portarci dove Lui desidera, e farci conoscere realtà nuove ed inaspettate. Ci pone davanti agli occhi panorami che da soli non avremmo mai scoperto! Così è anche per il suo Mistero di Amore. La rivelazione del Padre è quello che ci propone. È qui la fonte dell'Amore che Cristo ci riversa nel suo Spirito. È l'Amore del Padre che ci è donato per la vita Eterna. Ecco la rivelazione del piano di amore che Cristo realizza sulla terra: la vita in Dio che è la vita Eterna. La luce di Cristo ci svela questo panorama. La luce di Gesù è una luce di salvezza e non di condanna perché ci offre la possibilità concreta di salvezza.
PER LA PREGHIERA
(Carlo Maria Martini)
Signore, tu sei la mia luce; 

senza di te cammino nelle tenebre, 

senza di te non posso 

neppure fare un passo, 

senza di te non so dove vado, 

sono un cieco 

che pretende di guidare un altro cieco. 

Se tu mi apri gli occhi, Signore, 

io vedrò la tua luce, 

i miei piedi cammineranno 

nella via della vita. 

Signore, se tu mi illuminerai 

io potrò illuminare: 

tu fai noi luce nel mondo.

Giovedì 3 maggio 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                Gv 14,6-14
Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto?
In quel tempo, Gesù disse a Tommaso: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. 

Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? 

Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 

In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 

Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
C'è tristezza negli apostoli al pensiero dell'imminente separazione da Gesù. Un rapporto umano bellissimo, segnato da amicizia profonda e affetto sincero. Ma troppo umano. Viene in mente l'incontro con la Maddalena il giorno di pasqua. "Non mi trattenere – dice Gesù – perché non sono ancora asceso al Padre". Ecco la meta: il ritorno al Pa-dre. Una meta che ci coinvolge. In fondo Gesù, in quanto Figlio di Dio, non si è mai separato dal Padre: "Io e il Padre siamo una cosa sola!". Chi deve ritrovare la strada di casa è l'umanità. Chi deve ritrovare la propria immagine, la propria dignità di figlio di Dio, sono io, sei tu. Gesù è venuto per questo. La sua missione si completa nell'effusione dello Spirito che grida in noi: "Abbà – Padre!". Il rapporto con Gesù allora non è spezzato, ma interiorizzato. Lo Spirito è la linfa' che scorre dalla vite ai tralci, che ci rende uno con Lui e in Lui. La vita di Cristo è la mia vita e la vita dei miei fratelli. Questa unione misteriosa, ma reale è il fondamento del mio essere figlio di Dio. Ed è ciò che mi fa vedere Gesù negli altri. Non è un discorso venato di misticismo più o meno evanescente. Cristo oggi vive realmente in me, nei miei fratelli perché noi siamo il suo Corpo Mistico (che vuole dire misterioso, ma reale). Una realtà che è un "già e un non-ancora", nel senso che non abbiamo ancora raggiunto la piena statura di Cristo, come ricorda S.Paolo. È verso questa pienezza che lo Spirito ci conduce.
PER LA PREGHIERA 
(Eremo San Biagio)
Grazie, Gesù, per la tua presenza tra noi. Una presenza che non appaga i sensi, ma ci fa maturare verso la pienezza dell'incontro con te.
Venerdì 4 maggio 2007

+ Dal Vangelo secondo Giovanni             Gv 14,1-6
Io sono la via, la verità e la vita
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via”. 

Gli disse Tommaso: “Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?”. 

Gli disse Gesù: “Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(don Paolo Curtaz)

Sì, amici: bisogna avere fede, lasciar perdere la paura, i dubbi, fidarci di lui perché ci conduce nel Regno del Padre. Insomma, il Signore ci invita ad alzare lo sguardo sull'immortalità, a tirare giù i muri dell'indifferenza. Non si parla più molto dell'immortalità: forse per mancanza di termini adatti all'uomo d'oggi, forse per paura di scivolare nella retorica, forse perché avere troppo insistito su questo tema ha provocato, nel passato, non pochi allontanamenti dalla realtà terrena... Non possiamo però scavalcare a pié pari questo nodo centrale della nostra fede. Siamo immortali, tout-court, e la nostra vita è un cammino di pienezza in pienezza, un addestramento ad accogliere, se lo desideriamo, la totalità di Dio. Il Regno è già in mezzo a noi, come esorta Gesù, ma esiste una dimensione di pienezza del Regno che oltrepassa di molto il nostro desiderio e la nostra conoscenza. Avere fede significa credere che esiste un destino di bene per ciascuno di noi, che esiste un'eternità (che è un modo d'essere, non un noioso tempo infinito!) dopo questa vita. La vita eterna è già iniziata e la nostra morte non farà che segnare un'evoluzione di questo nostro esistere! Gesù si presenta come la "via, la verità, la vita". E' di nuovo il tema del Pastore che torna: Gesù pretende di essere la risposta ai bisogni e alle attese degli uomini, e di essere la strada che conduce alla verità, anzi di essere lui la verità. Un'affermazione forte, sconvolgente, inquietante. E' davvero così? Nella mia quotidianità di cristiano, è davvero lui la via? E' davvero lui colui che seguo, a cui mi rivolgo? Una pagina, come vedete, che ci invita ad approfondire la nostra fede, a prendere sul serio il nostro cammino. Solo così potremo arrivare alla gioia della Pasqua, all'atteggiamento interiore che ci porta alla pienezza e alla felicità di vita. Che il Signore ci conceda davvero di credere in Lui!
PER LA PREGHIERA



(Ernesto Olivero)
Gesù ci ama. 
Anche se ci mette alla prova 
non ci abbandona. 
Egli fa della nostra vita 
un banco di prova continuo: 
speranze perse, difficoltà da superare, 
dolori da accettare. 
Ma più la nostra disperazione è forte 
e più lui ci ama. 
Basta che noi gli diciamo "sì", 
anche nei momenti più neri, 
nei momenti in cui, umanamente parlando, 
ci sembra impossibile 
che esistano speranze. 
Ognuno di noi, 
quando crede di essere in crisi, 
quando si sente scartato, non desiderato, 
deve dire "sì" a Gesù 
sicuro che egli lo ricompenserà 
già su questa terra, 
con il centuplo di amore.
Sabato 5 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni              Gv 14,7-14
Chi ha visto me ha visto il Padre.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. 
Gli disse Filippo: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. 

Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi ha conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù Cristo sottolinea spesso la sua figliolanza con Dio Padre. Il richiamo alla paternità divina è un modo reale per dimostrare l'importanza della relazione tra noi esseri umani. Filippo, con la sua richiesta di voler vedere il Padre indica una fede reale ma che vuole essere sbrigativa. Vuole andare subito alla questione fondamentale. Gesù ha parlato tante volte del Padre; ecco allora contempliamolo e tutto si risolve. Non è così, la sua fede è sincera ma non completa. Nelle relazioni tutto è importante; Gesù Cristo come uomo vuole condurci a Dio. Il rispetto di questa mediazione significa completare la fede in modo maturo. Per noi è un messaggio importante. I nostri comportamenti dovrebbero sempre rispecchiare questi sentimenti. Il rispetto altrui, non è solo adempiere un obbligo preciso! È un modo preciso ed inequivocabile di considerarci tutti fratelli e sorelle e tutti portatori di una realtà che non ci appartiene. Il messaggio di Gesù che troviamo nel Vangelo di oggi ha molti riferimenti. Possiamo applicarlo nelle nostre relazioni familiari; nei luoghi di lavoro ed anche nel nostro rapporto con Dio. La fede matura che ci è richiesta significa anche la mediazione della Chiesa che, con le sue debolezze umane è portatrice anche lei di una realtà che non le appartiene. Guardiamo più in avanti, siamo consapevoli che tutti abbiamo bisogno della misericordia di Dio e sappiamo come interpretare il messaggio di Gesù tra noi, nel perdono, nella carità e nella misericordia.

PER LA PREGHIERA 



(Eremo San Biagio)
Signore, in un mondo sempre più segnato da una superficialità imperante, aiutami a percepire, nella Fede, le profondità del mistero di questo tuo essere Dio Amore, Dio che salva.
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